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La vittima è un vecchio TS700
Kenwood, 2 metri all mode, 10W per
11kg (foto 1), ha visto la luce nel
1975 e questo esemplare è apparte-
nuto a I1ZZS, un amico che ora non
è più tra noi. L’apparecchio è un sin-
gola conversione in AM, CW e SSB
e un doppia conversione in FM, in-
teramente a transistor è ancora
provvisto di sintonia meccanica con
VFO a FET. Come molti suoi coetanei
ha una uscita, collegata al PTT, atti-
va verso massa che è perfetta per
comandare un transverter senza ri-
correre al solito, antipatico VOX a
RF o a modifiche come quella da me
illustrata su EF 12/2000.
La sua destinazione è stata in abbi-
namento a un transverter per i 6 me-
tri con uscita in 144, in particolare il
modello commercializzato dalla
ADB Elettronica. La scala di sinto-
nia dovrebbe permettere di apprez-
zare le divisioni in kHz, in realtà la
deriva propria del VFO, la linearità
non perfetta della scala, in aggiunta
alla conversione del transverter che
non è precisa come ci si aspetta fa
si che si galleggi intorno a un punto

imprecisato e comun-
que entro alcuni
kHz da dove si
pensava di esse-
re.. Da queste con-
siderazioni è nata
l’idea di abbinare
all’RTX a un fre-
quenzimetro che
abbia la possibilità

di sommare il valore di
IF a quello del VFO. Questo rende la

sintonia notevolmente più agevole.
L’idea di intervenire sulla radio e in-
serire il frequenzimetro al posto del-
la sintonia meccanica originale non
è stata neppure presa in considera-
zione, il frequenzimetro è collegato
alla radio da un unico cavo che por-
ta il segnale del VFO e l’alimentazio-
ne del frequenzimetro, prelevata di-
rettamente dall’alimentatore della
radio.
Il segnale necessario al frequenzi-
metro è stato prelevato direttamen-
te sul connettore RCA in uscita del
VFO (è la scatola metallica al centro
della parte superiore della radio)
tramite un condensatore ceramico
da 820pF montato a “T” tra una cop-
pia maschio-femmina della stessa
serie (foto 2).
Il segnale è portato con un cavetto
schermato a una presa DIN 5 poli
montata sul pannello posteriore a
cui fa capo anche l’alimentazione
del minifrequenzimetro. Per questo
scopo sono stati prelevati i 20V pre-
senti a valle di F2, il fusibile in fondo
a sinistra del lato superiore della ra-
dio (foto 3). All’interno del frequen-
zimetro è stato aggiunto uno stabi-
lizzatore a 12 volt in aggiunta a quel-
lo originale a 5 volt.
Il segnale in uscita dal VFO ad ini-
zio banda è di circa 8200kHz, con
cui la radio dovrebbe trasmettere
a 144.000 che il transverter dovreb-
be portare a 50.000. Tutto questo
avviene con alcune tolleranze a cui
si aggiunge la precisione della
scala, buona per 25 anni fa, ma che
oggi lascia perplessi. La media fre-
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Ovvero come montare un
moderno minifrequenzi-
metro su un vecchio
ricetrasmettitore a VFO
con sintonia meccanica
riciclato per l’uso in
50MHz
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quenza risultante si avvicina a
41.800 kHz  e la sua regolazione fi-
no a frazioni di kHz permette di re-
cuperare gli errori accumulati fino
ad una precisione di 10 Hz… o giù
di lì.
Il frequenzimetro deriva diretta-
mente da un progetto di IK3OIL, re-
peribile sul sito www.qsl.net/ik3oil

e pubblicato su RadioKit 10/2001, si
tratta di un piccolo circuitino
estremamente versatile che impie-
ga un microprocessore PIC16F84 e
un display LCD 16 caratteri per una
sola riga.  Sempre ad opera di
IK3OIL un altro progetto è stato
pubblicato su RR 9/93 come quello
ad opera di Walter Narcisi pubbli-

cato su EF 4/90, entrambi sembra-
no adatti allo scopo.
Il frequenzimetro originale è stato
montato in uno scatolino intera-
mente di alluminio aggiungendo
schermi, filtri e toroidi dove possi-
bile, per eliminare i segnali da lui
generati e che erano perfettamen-
te udibili in gamma 6 metri. Il di-
splay LCD è reperibile presso
www.elettroshop.com ed è tassa-
tivamente necessario un modello
a 16 caratteri su una sola riga. Il
più comune 16x2 da risultati da
punto di vista estetico assoluta-
mente infami.
Cercando in rete ho trovato nume-
rosi spunti circa frequenzimetri che
impiegano lo stesso microprocesso-
re abbinandolo a display LCD oppu-
re a display a LED a 7 segmenti.
Non è mia intenzione proporre uno
schema oppure un altro, neppure
citandone la fonte, ho eseguito un
intervento su una vecchia radio
per poterla usare con almeno una
delle comodità alle quali siamo
abituati da tanti anni. L’unico inter-
vento esterno da effettuare sulla
radio è ridotto al foro posteriore
necessario per il montaggio della
presa DIN a 5 poli che collega la
radio al frequenzimetro (foto 4).
Non sono un purista, mi dispiace
rovinare una vecchia radio, per
questo l’intervento su quest’ultima
è stato mantenuto al minimo indi-
spensabile.
L’intera modifica, escluso ovvia-
mente il tempo per la costruzione
del frequenzimetro, si riduce a
un’ora circa, compreso il foro che
ospiterà la presa DIN 5 poli. Que-
st’ultimo andrà effettuato tenendo
la radio capovolta, in modo che i
trucioli di alluminio prodotti dal tra-
pano non si infilino dentro alla ra-
dio, dove farebbero danni, ma resti-
no sul tavolo di lavoro. Un pennello
e un po’ di aria compressa libere-
ranno la radio da altri scomodi
ospiti metallici.
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foto 2
Il segnale per eccitare il
frequenzimetro è prelevato
sull’uscita del VFO sul
connettore Rca, 
tramite un condensatore
ceramico da 820pF

foto 3
Punto di prelievo dei 20V
sul fusibile F2

foto 4
Intervento, sul retro
dell’apparato, per installare
la presa DIN 5 poli


